LA FEDE NELLA PAROLA
Non temere, soltanto abbi fede!
La fede che salva e redime, la fede che giustizia e ci dona la verità e la vita eterna, la fede che ci fa figli della luce, la fede che ci rende partecipi della natura divina, è insieme dono e accoglienza del dono. Il dono lo offre ad ogni uomo l’Apostolo del Signore. In comunione gerarchica con l’Apostolo, ogni altro membro del corpo di Cristo. Chi però poi deve portare questo dono a piena maturazione è sempre l’Apostolo del Signore. È Lui che dona la pienezza dello Spirito Santo nel sacramento della Cresima ed è Lui che è chiamato a vigilare perché si rimanga sempre nella purezza della verità e della Parola. Come opera l’Apostolo del Signore e in comunione con Lui ogni altro membro del corpo di Cristo? Attraverso l’annuncio della Parola di Cristo Gesù. Si annuncia la Parola, si chiede la conversione, si fa la professione di fede in Cristo Gesù, si nasce da acqua e da Spirito Santo nel sacramento del Battesimo, si diviene figli di adozione del Padre nel Figlio suo Gesù Cristo e partecipi della natura divina. L’albero della fede è piantato nel cuore. Poi questo albero va curato perché porti molto frutto. Ecco come l’Apostolo Paolo pianta questo albero e come anche lo cura: “Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo” (Rm 10,8-17).” Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene” (Tm 12,1-21).  Se non si annuncia la Parola di Cristo Gesù, mai potrà nascere la fede in Cristo Gesù. Ma anche se la fede in Cristo Gesù non va aiuta nel suo divenire albero maestoso, essa nasce nei cuori, ma poi non produce alcun frutto. La fede senza cure quotidiane muore. La morte della fede è vera pandemia oggi.
Gesù non solo ha fatto nascere la fede in Lui nel cuore dei suoi discepoli. Questa fede ha curato per tre anni con ogni insegnamento fatto di opere e di parole. Questa fede dopo la sua gloriosa risurrezione l’ha irrorata con l’acqua dello Spirito Santo, anzi l’ha piantata nel fiume dello Spirito Santo. Se gli Apostoli del Signore conservano la loro fede sempre piantata in questo fiume, la loro fede produce ogni frutto di vita e ogni loro frutto sarà medicina di salvezza per tutto il genere umano. In loro sempre si deve compiere la profezia di Ezechiele: “Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina” (Ez 47,1-12). Se l’Apostolo del Signore vuole produrre frutti di vita eterna sempre deve essere piantato nel fiume dello Spirito Santo e sempre deve vigilare affinché ogni membro del corpo di Cristo sia piantato in questo fiume. Chi non è piantato in questo fiume è simile a quel tamerisco nella steppa del quale parla il profeta Geremia: “Così dice il Signore: “Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, e pone nella carne il suo sostegno, allontanando il suo cuore dal Signore. Sarà come un tamerisco nella steppa; non vedrà venire il bene, dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere. Benedetto l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia. È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, verso la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, nell’anno della siccità non si dà pena, non smette di produrre frutti (Ger 17,5-8). 
Gesù annuncia la sua Parola e chiede la fede nella sua Persona. Lui offre il dono della fede in Lui non soltanto con la Parola ma anche con le opere che Lui compie, Anche queste opere sono il frutto della sua Parola che in Lui è onnipotente e creatrice di ogni vita. Ma non si ferma qui. Giàiro gli chiede la guarigione della figlia che sta per morire. Gesù si incammina verso la casa di Giàiro. Nel frattempo la figlia muore. Per Giàiro, che ancora non conosce tutta la potenza che è in Cristo Gesù, che è la stessa potenza del Padre che dal nulla ha fatto il cielo e la terra, si sente perduto. Chi semina la fede nei cuori, deve sempre aiutare la fede non solo perché non muoia, ma anche perché produca frutti di vita eterna. Gesù ha seminato la fede. Gesù aiuta la fede. Chiede a Giàiro di non temere e di continuare a credere in Lui: “Non temere, soltanto abbi fede!”. Giàiro non deve temere e deve perseverare nella fede riposta in Cristo Gesù perché Lui è capace di dare la vita anche ad un corpo morto. Questa stessa legge è di tutto il corpo di Cristo, ognuno però la deve esercitare secondo la sua particolare relazione che ha con Cristo Gesù e questa relazione viene a ciascuno sia dal sacramento ricevuto che dai carismi e dai ministeri e missioni che vengono dallo Spirito Santo. Oggi dobbiamo confessare che non solo non si semina più la Parola della fede, non solo non si coltiva più la fede di coloro che ancora la possiedono, non si dona neanche più alcun aiuto concreto a quanti stanno perdendo la fede. La fede senza la semina della Parola del Signore non nasce. La fede senza la giusta coltivazione non produce alcun frutto di vita eterna. La fede che sta per morire, mai potrà riprendersi senza un aiuto concreto. Il fedele poi che non rimane piantato nel fiume dello Spirito Santo sempre è destinato a seccare. Gli manca l’acqua della vita. 
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male». Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare (Mc 5,21-43).
L’emorroissa, guarita da Cristo Gesù per la sua fede, è chiamata invece a manifestare ai presenti cosa essa ha prodotto, perché divenga modello per ogni altra persona. La fede di uno sempre dovrà aiutare la fede di un altro. Se la fede vissuta con somma intelligenza ha prodotto questo grande prodigio, anche la mia fede, se vissuta con grande intelligenza, potrà produrre prodigi simili. Narrare i frutti della propria fede vissuta con amore, sapienza, intelligenza nello Spirito Santo sempre aiuta la fede dei fratelli. La Scrittura Santa non è il Libro che narra i molti frutti prodotti dalla fede? Tutta l’agiografia cristiana non mostra questi frutti? Aiutare la fede è obbligo di ogni credente in Cristo Gesù. L’aiuto va dato perché sorga, cresca, non muoia.
La Vergine Fedele ci faccia crescere di fede in fede per essere noi di aiuto alla fede.
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